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DIFFERENZA DONNA E I CENTRI ANTIVIOLENZA 
COME STRUMENTI STRATEGICI  DI CAMBIAMENTO CULTURALE

Differenza Donna nasce nel 1989 con l’obiettivo di far emergere, conoscere, combattere, prevenire e superare la violenza
maschile contro le donne, bambini e bambine. Fin dall’inizio l’Associazione ha avuto chiaro che la discriminazione,
l’emarginazione e la sopraffazione nei confronti delle donne sono un fenomeno sociale diffuso, grave, complesso, che solo
competenze specifiche possono contrastare con efficacia.

Nel 1992 inizia a gestire il primo Centro antiviolenza…

I CENTRI ANTIVIOLENZA e  LE CASE RIFUGIO
Differenza donna in Rete
1522

…nei 31 anni di attività ha accolto 45.00 donne e 
60.000 bambine/i.

Attualmente gestiamo più di 20 luoghi di 
accoglienza: Cav, Case Rifugio, Sportelli Codici Rosa, 
Case di Semi Autonomia 



 Il ruolo dei CAV è prima di tutto quello di 
sostenere le donne e minori e assicurare 
loro che tutti gli interventi vengano 
coordinati in modo da creare una rete di 
riconoscimento e protezione per le donne

Il primo passo è quello di promuovere un 
ascolto attivo senza stereotipi e pregiudizi di 
genere!

Come riconoscere la violenza? Nominandola!

Violenza maschile contro le  donne: fenomeno sociale articolato 
e multiforme che coinvolge 

non solo il privato ma numerosi soggetti 

svelamento

Centri antiviolenza
Reti di accoglienza
Forze dell’ordine

Servizi socio sanitari
Tribunali
Avvocati

Rete amicale e 
famigliare 

Dal privato al pubblico

I panni sporchi si lavano in casa!
Tra moglie e marito non mettere il dito!

stereotipi



Convenzione del Consiglio d’Europa sulla prevenzione e la lotta contro la violenza nei confronti delle donne e la violenza
domestica, Istanbul 11.05.2011

Preambolo

«una manifestazione dei rapporti di forza storicamente diseguali tra i sessi, che hanno portato alla dominazione sulle
donne e alla discriminazione nei loro confronti da parte degli uomini e impedito la loro piena emancipazione»

Definizioni

«con l’espressione ‘‘violenza nei confronti delle donne’’ si intende designare una violazione dei diritti umani e una

forma di discriminazione contro le donne, comprendente tutti gli atti di violenza fondati sul genere che provocano o

sono suscettibili di provocare danni o sofferenze di natura fisica, sessuale, psicologica o economica, comprese le

minacce di compiere tali atti, la coercizione o la privazione arbitraria della libertà, sia nella vita pubblica, che nella vita

privata»

«l’espressione ‘‘violenza domestica’’ designa tutti gli atti di violenza fisica, sessuale, psicologica o economica che si

verificano all’interno della famiglia o del nucleo famigliare o tra attuali o precedenti coniugi o partner,

indipendentemente dal fatto che l’autore di tali atti condivida o abbia condiviso la stessa residenza con la vittima»



Le forme della violenza
Violenza fisica: ogni forma di aggressione contro il corpo di una donna.

Violenza psicologica: ogni mancanza di rispetto che offende e mortifica la dignità di 
una donna, che ne mina la fiducia personale, che ne limita le potenzialità, che la isola e 
la esclude.

Violenza sessuale e riproduttiva: ogni forma di coinvolgimento in attività sessuali 
senza il consenso di una donna.

Violenza economica: ogni forma di controllo sull’autonomia economica di una donna.

Stalking - Atti persecutori: ogni forma di comportamento/molestia assillante non 
gradita dalla donna e anzi percepita da quest’ultima come in grado di suscitare 
preoccupazione, timore, ansia.

Violenza digitale: Condivisione pubblica di immagini o video intimi tramite Internet, 
senza il consenso dei protagonisti degli stessi.

Matrimoni forzati e matrimoni precoci: unione di persone senza consenso o in cui le persone coinvolte sono minorenni.

Mutilazioni genitali femminili (MGF): si fa riferimento a tutte le forme di rimozione – parziale o totale – dei genitali femminili esterni o altre 
modificazioni effettuate agli organi genitali femminili per ragioni culturali o altre ragioni non terapeutiche.

Tratta e sfruttamento sessuale: attività criminale finalizzata al reclutamento, trasporto, trasferimento e sfruttamento di una donna.

Femminicidio: omicidio di una donna, in quanto donna, compiuto da un uomo.





Fattori 
Culturali

Ammissibilità della violenza 
come modalità di 

risoluzione dei conflitti
Attribuzione 
di ruoli nella 
relazione

Definizioni 
culturali dei ruoli 

sessuali 

Socializzazione 
separata per 
sessi

Idea che l’uomo 
sia superiore alla 
donna

valori :conferisce agli 
uomini il diritto di 

proprietà su donne

famiglia :come sfera 
privata controllo 

dell’uomo

Tradizioni 
matrimoniali / dote

La decostruzioni degli stereotipi



Sminuire la portata della violenza, cercare la causa della violenza, di cui le donne sono vittime, in tratti di personalità, nel suo
comportamento e/o nella sua psicologia, in particolari comportamenti delle donne o caratteristiche morali di queste ultime.

Che cos’è la vittimizzazione secondaria?

L’esperienza di maltrattamento (fisico, psicologico, sessuale ecc..) produce una grave esperienza di impotenza che dà luogo
ad un processo difensivo in cui predominano: senso di impotenza, negazione, meccanismo di onnipotenza, senso di colpa.
Alla fine di questo processo, la donna sentirà di essere “colpevole” e responsabile di quello che ha subito con gravi e
irrealistici sensi di colpa e continua oscillazione tra vissuti di impotenza e vissuti di onnipotenza.

Quali sono le conseguenze della vittimizzazione secondaria?
I meccanismi di vittimizzazione secondaria messi in atto nel contesto istituzionale, giudiziario e mediatico, vanno a
rinforzare i già attivi sentimenti di colpa, vergogna, impotenza causati dalla violenza esperita.





• Alimentare giudizi a priori contro le donne che vivono la violenza di genere
• Costruire senso e opinione comune sulla responsabilità della violenza

Le conseguenze della vittimizzazione secondaria

[amore] eccessivo?



Vittimizzazione secondaria: Mass Media e opinione pubblica

Le ragazze 
avevano 
bevuto!



Vittimizzazione secondaria: Mass Media e opinione pubblica



Conseguenze: negazione della violenza, dei diritti e della 
soggettività delle donne





Violenza istituzionale: le istituzioni e la violenza sulle donne

• LE DONNE NON VENGONO CREDUTE

• CHI HA SUBITO VIOLENZA E CHI L’HA 
ESERCITATA VENGONO MESSI SULLO STESSO 
PIANO, SOPRATTUTTO IN PRESENZA DI 
FIGLI/E MINORI



• LA DONNA CHE HA SUBITO VIOLENZA VIENE 
MESSA SOTTO ESAME E SI LASCIA IN OMBRA 
IL MALTRATTANTE

LE MINACCE DEI 
MALTRATTANTI

DIVENTANO REALI



La violenza istituzionale e secondaria: assecondano le forme di 
dominio e potere maschile e le legittima, a danno di donne e minori

Nell’ordinanza di applicazione di misura cautelare emessa nei 

confronti dell’assassino del piccolo Daniele si legge, che la sua 

uccisione non era prevedibile e che <<è stata la madre ad 

accompagnare il figlio dal padre, un gesto del tutto incompatibile 

con qualsiasi allarme che un precedente atteggiamento del padre 

avrebbe potuto destare nella donna».

• Incapacità del senso del pudore morale prima che giuridico

• Concetto della bigenitorialità: le madri vengono costrette dalle 

Istituzioni, a consegnare i/le figli/e ai padri (anche se nel penale 

c’è una misura cautelare o arresti domiciliari)



La violenza istituzionale e la violazione dei diritti umani

Risoluzione del Parlamento Europeo del 6 ottobre 2021 
sull’impatto della violenza dei partner e dei diritti di 
affidamento su donne e bambini

sottolinea

la sindrome di alienazione parentale e concetti analoghi 
operano a scapito delle donne vittime di violenza domestica, 
colpevolizzando le madri per aver alienato i figli dal padre, 
mettendo in discussione le competenze genitoriali delle 
vittime, ignorando la testimonianza dei/delle minori… 
Invitando gli Stati membri a non riconoscere la PAS nella 
prassi giudiziaria.

Tutela dei/della minore o 
ripristino famiglia secondo il concetto

della bigenitorialità?



Come riconoscere la violenza e cosa possiamo fare?

IL CONFLITTO NON 
E’ VIOLENZA

ASCOLTO ATTIVO, MAI GIUDICANTE

RISPETTARE I TEMPI DI CIASCUNA DONNANON PRENDERE IL POSTO DI, MA 
AFFIANCARLA VERSO LA CONSAPEVOLEZZA

CONSIGLIARE DI RIVOLGERSI AI CAV, 1522

NON SOTTOVALUTARE E NON BANALIZZARE

NON 
COLPEVOLIZZARE

EVITARE DI DARE GIUDIZINON GIUSTIFICARE MAI LA 
VIOLENZA DI GENERE

FIDUCIA E RISERVATEZZA

NON SOSTITUIRSI

FAVORIRE L’ACCESSO AL 
DIRITTO

DARE FIDUCIA



Centro 
Antiviolenza

Servizio 
Sociale

Tribunale 
Penale

Tribunale 
Civile

Tribunale 
Minorile

Ospedali
Consultori

Pronto 
Soccorso

Centro di 
Orientamento 

al lavoro

Ufficio 
Immigrazione

Scuole

Forze 
dell’Ordine

Relazione sostegno genitoriale, Roma

«Sin dall’avvio dell’intervento si è palesato un clima di alta conflittualità tra i due ex coniugi 
che spesso non ha permesso un confronto funzionale e costruttivo.

La coppia genitoriale, in particolare la Signora, non sembra aver accolto di buon grado lo 
spazio di sostegno genitoriale cogliendone solo l’aspetto coercitivo.

L’osservazione delle dinamiche relazionali ha evidenziato notevoli divergenze tra i genitori 
nel racconto

L’obiettivo principale dell’intervento, quindi, è stato quello di promuovere una 
comunicazione maggiormente funzionale tra i genitori al fine di de-triangolare i figli dalla 
loro conflittualità. 

Per raggiungere tale obiettivo si è creato un nuovo canale comunicativo per la coppia 
genitoriale aiutandola a definire un fronte genitoriale condiviso. Tuttavia tale obiettivo non 
è stato raggiunto.
Ciò è apparso maggiormente evidente nella Signora la quale ha lamentato la necessità di 
non voler forzare i figli nella relazione con il padre, dichiarando di non considerare 
l’imposizione come uno stile educativo sano ed adeguato per la crescita dei figli.

In questa vicenda anche i minori hanno contribuito assumendo un ruolo attivo, attraverso 
uno «schieramento» dalla parte della madre».

In questo caso i minori, 13, 
14, 17 anni rifiutano di 
vedere il padre da un anno



Come evitare la revittimizzazione

Non si forniscono giudizi, interpretazioni ma 
si rimanda, come uno specchio, il senso delle 

sue parole, la congruenza delle sue 
interpretazioni in merito agli eventi vissuti e 

narrati

Prevenzione, formazione 
sensibilizzazione, educazione, 

protezione e punizione 

LINGUAGGIO E ASCOLTO 
ATTIVO, NON GIUDICANTE

Redistribuzione delle responsabilità, 
rendere la donna consapevole delle 

discriminazioni subite 
RIBALTARE GLI EFFETTI NEGATIVI 

DELLA VIOLENZAAccompagnare il ricordo del 
vissuto ma sostenerla nel 

ritrovare la propria identità 
svalorizzata.

Responsabilità di chi agisce la 
violenza e non di chi la subisce

Obiettivo: favorire un reale 
cambiamento e non seconda 

vittimizzazione 


